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Il Castello di Santa Severa 
(XI secolo) sulla costa 
laziale, a nord di Roma. 

 Foto: Flavio Enei, 
direttore del Museo del Mare 
e della Navigazione Antica di 

Santa Severa. 
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Dal centro storico di Roma alle memorie etrusche 

di Tarquinia e Cerveteri. Da villa d'Este e villa Adriana 

 ai gioielli vaticani. I capolavori da non perdere

 di S t e f a n i a  C u b e l l o

viaggio nella storia 
i patrimoni unesco

le grandi 
bellezze
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Dal 2001 
Patrimonio 
dell'Umanità 
Unesco, villa 
d'este è un trionfo 
di cascate, ninfei, 
grotte, e fontane: 
più di 500. 
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Roma, ma anche Cerveteri, Tar-
quinia, Viterbo, Tivoli. Corre 
lungo quest’asse l’eccellenza turi-
stico-culturale del territorio lazia-
le che l’Unesco ha dichiarato Pa-
trimonio Mondiale dell’Umanità. 
La città eterna è un museo diffuso 
a cielo aperto che ha l’impronta di 
Augusto, Michelangelo, Raffaello, 
Bernini, Caravaggio. 
Affacciandosi dalla terrazza del 
Gianicolo, come nel lungo piano 
sequenza del fi lm premio Oscar 
di Paolo Sorrentino La grande 
bellezza, si capisce a colpo d’oc-
chio l’importanza universale della 
capitale. Il Centro storico, le Pro-
prietà extraterritoriali della Santa 
Sede nella città e la Basilica di San 

Paolo fuori le Mura sono i tesori 
inseriti nella lista Unesco. L’ecce-
zionale valore culturale della ma-
dre della res publica, della culla 
dell’Impero romano, della città 
dei Papi, insieme ai suoi ventiset-
te secoli di storia si coglie cammi-
nando tra i suoi luoghi simbolo: 
Piazza del Popolo e il Colosseo, 
eletto come una delle meraviglie 
del mondo, capace di attirare cin-
que milioni di visitatori l’anno. Il 
Pantheon e Castel Sant’Angelo, il 
Foro Romano e Piazza Navona, 
i Fori Imperiali e la Fontana di 
Trevi. E ancora, il Campidoglio, 
Palazzo Farnese, l’Ara Pacis e i 
Musei Vaticani. La lista è lunga. 
Racchiuso tra le mura aureliane 

1

VIAGGIO NELLA STORIA   I PATRIMONI DELL’UNESCO
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1-2. I giardini e una delle sale di 
Villa d’Este, con affreschi del tardo 
manierismo romano. 
3. Un manufatto etrusco esposto nel 
Museo civico di Viterbo. 

e gianicolari, il Centro storico di 
Roma comprende più di venticin-
que mila luoghi, fra chiese e fonta-
ne, piazze e monumenti, obelischi 
e strade, di incomparabile valore 
storico e artistico. Molti sono co-
nosciuti in tutto il mondo, vere 
e proprie icone del tempo, ma 
sono ancora tanti i gioielli, magari 
meno noti e nascosti, che vale la 
pena scoprire (vedi a pag. 10).
Uscendo da Roma, a 30 chilo-
metri lungo la strada consolare 
Tiburtina si arrriva a Tivoli. Che 
accoglie immersa nella campagna 
dove l’Aniene forma la famosa 
cascata, immortalata in tante 
illustrazioni, dalle acqueforti se-
centesche del cartografo olandese 

Joan Blaeu agli acquerelli del pit-
tore gallese Thomas Jones (1742-
1803). Creata artifi cialmente nel 
1826 per volere di Papa Grego-
rio XVI, con i suoi 120 metri di 
salto è una delle cascate più alte 
d’Italia. Per secoli la cittadina 
collinare è stata meta di villeggia-
tura estiva di nobili e personaggi 
illustri come Sallustio, Catullo, 
Mecenate. L’imperatore Adriano 
vi fece costruire il suo famoso 
buen retiro Villa Adriana, appe-
na fuori il centro cittadino. Dal 
1999, questo luogo così speciale 
che ispirò il libro capolavoro di 
Marguerite Yourcenar Memorie di 
Adriano, è Patrimonio Mondiale 
dell’Umanità dell’Unesco. Di rara 

Il cuore storico di Roma è un museo 
a cielo aperto. Ma lo sono anche 
Cerveteri, Tarquinia, Viterbo

2
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1. Il Canopo, 
uno degli scorci 
più suggestivi a 
Villa Adriana. 

2 e 4. Una 
scultura di 

cavalli alati e 
dettegalio di un 

affresco
conservati 
nel Museo 
Nazionale 
Etrusco di 
Tarquinia. 

3. Reading al 
tramonto nel 
Parco di Villa 
Gregoriana 

(patrimonio FAI).

di Cnido. Alla morte dell’impe-
ratore, la dimora fu usata da altre 
personalità come Antonino Pio e 
Diocleziano. All’epoca del Grand 
Tour, dopo gli scavi archeologici 
che nel ‘500 portarono alla risco-
perta della villa, divenne tappa 
obbligatoria di intellettuali euro-
pei, tradizione che dura ancora 
fra i moderni viaggiatori di tutto il 
mondo. La villa oggi ospita nume-
rosi eventi culturali di prestigio 
come il Festival Internazionale 
di Villa Adriana, promosso dalla 
Regione Lazio-Assessorato alla 
Cultura e alle Politiche Giovanili. 
Tra gli scorci più suggestivi del 
complesso, il Canopo è una vasca 
lunga 120 metri ispirata al cana-
le che collegava l’omonima città 
egizia (sede di un celebre tempio 
dedicato a Serapide) con Alessan-
dria sul delta del Nilo. È coronata 
da un monumentale ninfeo, ricco 

VIAGGIO NELLA STORIA   I PATRIMONI DELL’UNESCO

bellezza, è una delle ville più gran-
di dell’antichità, organizzata come 
una città. Quando fu edifi cata, tra 
il 118 e il 134 d.C., stabilì nuovi 
parametri di lusso. Quanto ne re-
sta oggi, un’immensa area di 120 
ettari (di cui 40 aperti al pubbli-
co) disseminata di grandiose rovi-
ne, padiglioni e casali, rende bene 
l’idea di quello che doveva essere 
al suo massimo splendore. 
La grandezza e la disposizione 
degli ambienti, la ricchezza di 
fontane e giardini, di terme e 
ninfei, e il gusto esotico per le 
decorazioni nello stile che tanto 
impressionò Adriano durante i 
suoi viaggi in Grecia e in Egitto, 
la resero famosa fi n dall’antichi-
tà. Recenti scavi hanno portato 
alla luce un sofi sticato sistema di 
strade carrabili ipogee, che attra-
versa per oltre un chilometro tutta 
la villa, dalla terrazza della Venere 

1

2
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Villa Adriana ispir˜ il capolavoro 
di Marguerite Yourcenar 
Memorie di Adriano. Villa d’Este 
• un trionfo di fontane e affreschi  

di statue, colonne e cariatidi e 
dal Serapeo, un ninfeo con sala a 
emiciclo che si rifl ette sull’acqua 
dell’ampio canale. Del complesso 
residenziale, altre tappe di assolu-
to fascino sono il Teatro Marit-
timo, vera e propria dependance 
privata dell’imperatore. Costruita 
su un’isola in un bacino artifi cia-
le, la dimora era costituita da un 
villino circolare con un colonnato 
ionico, accessibile solo attraverso 
un ponte levatoio. 
Di notevole interesse anche il 
Pecile, l’ampia zona della pisci-
na circondata da un portico mo-
numentale, richiamo alla celebre 
Stoà Poikile di Atene; il comples-
so termale, il Teatro Greco e il 
Palazzo Imperiale, che si stendeva 
per 50.000 metri quadrati (villaa-
driana.beniculturali.it). 
Sorge invece al centro di Tivo-

li, in cima a una collina, Villa 
d’Este, dal 2001 Patrimonio 
dell’Umanità Unesco. Progettato 
originariamente come conven-
to benedettino, il complesso fu 
trasformato tra il 1550 e il 1572 
dall’architetto Pirro Ligorio in 
un sontuoso palazzo per il cardi-
nale ferrarese Ippolito II d’Este, 
fi glio di Lucrezia Borgia. La vil-
la è un trionfo d’acqua: cascate, 
vasche, peschiere, ninfei, grotte 
si combinano alle oltre 500 fon-
tane. La ricerca della perfezione 
delle prospettive e la volontà di 
modellare la natura secondo i 
desideri dell’uomo, ne fanno un 
mirabile esempio dell’architettu-
ra paesaggistica rinascimentale. 
Le sale del palazzo custodisco-
no affreschi di protagonisti del 
tardo maniersimo romano come 
Taddeo e Federico Zuccari e 
Girolamo Muziano, di cui si am-
mira in particolare la Sala della 
Fontana, per la volta del soffi tto 
decorata con al centro il Convito 
degli dei e una fuga prospettica 
di colonne. Ospita concerti ed 
eventi culturali come Jeux d’Art 
a Villa d’Este, importante festival 

3
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 sono più di 25.000 i beni 

patrimonio dell’umanità 

unesco a roma. 

lo scrittore valerio 

massimo manfredi* 

e l’archeologa alessandra 

capodiferro**, direttrice 

del museo altemps, svelano 

10 meraviglie da scoprire 

* “Sito di straordinario valore, illustra meglio 
di ogni altro la stratificazione delle epoche 

storiche che si sono succedute sul suolo della 
città. In pochi metri, si scende di oltre venti 
secoli di storia. le sue origini più antiche 
risalgono infatti al 13 a.C. il museo si trova 
sopra le rovine di edifici dall’età romana al 
Medioevo e si ammira il grandioso portico 
annesso al teatro di Balbo” (archeoroma.

beniculturali.it).

* “lo studio di Augusto (visitabile) è preziosa 
testimonianza del raffinato gusto decorativo 
dell’imperatore (di cui quest’anno si celebra 

il bimillenario della morte). l’ambiente è 
piccolo, decorato sobriamente. in un colpo 

d’occhio si coglie la genialità politica di augusto 
(coopculture.it).

cASA DI  AUGUSTO SUL PALATINO

* “Per una precisa volontà di Pio Xii, nel 1939 
furono eseguiti scavi nel sottosuolo della basilica di 
San Pietro. il Papa cercava la tomba del Principe 

degli apostoli. Fu rinvenuto un sepolcro di età 
costantiniana con delle iscrizioni che Margherita 
Guarducci, massima epigrafista del secolo scorso, 

interpretò come Petros eni, Pietro è qui. 
Fu il trionfo della Chiesa Romana sullo Stato laico, 
che per un momento si era illuso di recuperare il 

passato imperiale” (visite su prenotazione, 
tel. 06.69885318).

GROTTE VATIcANE E TOMBA DI  SAN PIETRO

** “da largo angelicum, dove si trova la chiesa dei Santi Domenico e 
Sisto (da ammirare l’altare maggiore realizzato su disegno del 

Bernini), scendendo lungo la Salita del Grillo si colgono alcuni degli 
scorci più straordinari di Roma antica: l’emiciclo dei Mercati di 

Traiano e lo spettacolo unico del Foro di Traiano, il più monumentale 
dei Fori imperiali di Roma”.

SALITA DEL GRILLO

** “È l’unica parte aperta al pubblico 
di Palazzo Colonna, una delle più 

grandi residenze private di Roma (del 
Xiv secolo) ancora oggi abitata dai 
membri della famiglia Colonna. Ha 
eccezionali affreschi, come la Notte 
e aurora di Michele di Ridolfo del 

Ghirlandaio, nella Sala della Colonna 
Bellica, e il dipinto il mangiafagioli 
di annibale Carracci (1560-1609)” 

(galleriacolonna.it).

GALLERIA cOLONNA

Caccia 
ai tesori 

MUSEO NAZIONALE ROMANO 
cRYPTA BALBI
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** “È una delle prime chiese rinascimentali di Roma, 
ricca di capolavori: Cappella Chigi di Raffaello; 
Cappella Ceresi merita da sola la visita, con i suoi 
due Caravaggio la Conversione di San Paolo e la 

Crocifissione di San Pietro (santamariadelpopolo.it). 
il tour caravaggesco porta anche alla Chiesa di San 
Luigi dei Francesi per le tele Martirio di San Matteo, 
San Matteo e l’angelo, e vocazione di San Matteo” .

BASILIcA DI  SANTA MARIA 
DEL POPOLO

* “all’entrata del palazzo, sede della Provincia di Roma, invito a 
soffermarsi ad ammirare la scultura bronzea di enea, realizzata 

dall’artista fiorentino Sandro Chia. Ritrae l’eroe greco in fuga da 
Troia in fiamme, con il padre anchise e il figlio ascanio. 

Fa riflettere, ricorda che Enea era un migrante, un profugo 
scappato per mettersi in salvo. entrati nel palazzo, 

poi si scende tra i resti di domus patrizie di età imperiale fra 
le più belle, con mosaici, pavimenti policromi e ricostruzioni 

multimediali” (palazzovalentini.it).

PALAZZO VALENTINI

** “da scoprire, questa piccola 
chiesa è un gioiello barocco, in 
posizione nascosta fra le strade 

secondarie a ovest di piazza 
Navona. Nella Cappella Chigi, 

conserva un affresco di Raffaello, 
Sibille e angeli. l’adiacente 
chiostro è del Bramante, 
capolavoro rinascimentale 

aggiunto nel 1504”.

* “Nel 1964, la Caserma 
dei Corazzieri al 

Quirinale si trasferisce 
in un ex monastero, 

in via XX Settembre. 
durante i lavori di 

ristrutturazione, nei 
sotterranei vengono alla 

luce resti di strutture 
romane, compreso 

un ninfeo, parte di una domus appartenuta alla 
famiglia dei Flavii vespasiani, cioè la seconda 
dinastia imperiale romana (69-96 d.C.) 

dopo quella giulio-claudia. di straordinaria 
bellezza, i mosaici del ninfeo, decorati con 

conchiglie policrome”.

NINFEO DELLA cASERMA 
DEI  cORAZZIERI

PALAZZO ALTEMPS

** “dal 1997, il palazzo 
cinquecentesco ospita una 

delle quattro sedi del Museo 
nazionale romano, in 

particolare la collezione del 
cardinale ludovico ludovisi, 
nipote di papa Gregorio Xv. 

Fra le opere conservate, il 
trittico marmoreo Trono 
Ludovisi è un originale 

magnogreco della metà del v 
sec. a.C.; Galata suicida con 
la moglie, copia in marmo 
del bronzo pergameno, fu 

commissionata da Cesare per 
celebrare la sua vittoria sui 

Galli” (beniculturali.it).

chIESA SANTA MARIA 
DELLA PAcE



m i c h e l a n g e l o 
h i - t e c h

Cappella 
Sistina 
Il Giudizio Universale 
come non si era mai 
visto. I meravigliosi 
affreschi di 
Michelangelo, vanto 
assoluto per l’arte 
italiana, e le opere degli 
altri grandi artisti, da 
Botticelli al Perugino, 
dal Pinturicchio al 
Ghirlandaio, che 
decorano la Cappella 
Sistina (realizzata 
tra il 1475 e il 1481) 
acquistano nuova 
vita grazie al sistema 
di illuminazione con 
tecnologia Led appena 
inaugurato. Dopo 
tre anni di lavori che 
hanno totalmente 
rivoluzionato 
l’impianto luce, i 
7.000 diodi a basso 
consumo energetico 
installati permettono 
ora di ammirare 
al massimo del suo 
splendore l’intera 
opera michelangiolesca 
(museivaticani.va).
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1. Un momento 
della Processione 
della Macchina 
di Santa Rosa a 
Viterbo. 

di musica classica che si svolge tra 
luglio e novembre ( jeuxdart.it). 
Ma a catturare l’attenzione sono 
soprattutto i suoi giardini, che 
ispirarono anche il compositore 
ungherese Franz liszt per le sua 
opera Giochi d’acqua a Villa d’E-
ste. Famose sono la Fontana del 
Bicchierone, attribuita al Berni-
ni, quella delle Cento Cannelle, 
un sentiero di 130 metri lungo 
il quale getti d’acqua zampillano 
da cento maschere antropomor-
fe, e la Fontana dell’Organo, un 
tempo caratterizzata da un mec-
canismo idraulico che metteva in 
funzione le canne di un organo 
(villadestetivoli.info). 
Tivoli è da sempre importante 
centro di attrazione culturale gra-
zie al suo immenso bacino stori-
co, archeologico e monumentale, 
costituito non solo da villa adria-
na e villa d’este, ma anche dalle 
meraviglie del parco di Villa Gre-
goriana, patrimonio del Fai (Fon-
do ambiente italiano). voluta da 
Papa Gregorio Xvi a metà otto-
cento, è famosa per il suo parco 
e per le terrazze con vista sulle 
cascate, ai piedi dell’acropoli ro-
mana di Tivoli. offre passeggiate 
immerse in una vegetazione rigo-
gliosa, fra sentieri rupestri, grotte 
naturali, cascate, anfratti, orridi 
(fondoambiente.it). dal 2011, il 
Santuario di Ercole Vincitore 
è la nuova meta di eccellenza nei 
percorsi turistici del territorio 
tiburtino. il complesso archeo-
logico del ii secolo a.C., uno dei 
maggiori siti sacri dell’architet-
tura romana, che accolse anche 
augusto, dopo anni di importanti 
lavori di scavo, restauro e valoriz-
zazione, è stato portato a nuova 

vita. Sono stati recuperati un am-
pio tratto del monumentale basa-
mento dell’area Sacra, del Teatro, 
l’antiquarium (beniculturali.it). 
Fondamentale per la compren-
sione del cuore più antico d’ita-
lia, le necropoli di Tarquinia (in 
provincia di viterbo) e Cerveteri 
-nel 2004 iscritte alla lista del 
Patrimonio Mondiale Unesco- 
costituiscono una testimonianza 
unica ed eccezionale della cultu-
ra etrusca, l’unico tipo di civiltà 
urbana dell’italia pre-romana. a 
Tarquinia, uno dei più antichi 
centri in italia, abitato già nei se-
coli Xiii e Xi a.C., sono 6.000 
le tombe identifcate nella Ne-
cropoli dei Monterozzi (dal vi 
al ii sec. a.C.), particolarmente 
interessante per le collezione di 

1
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un’anfora che si riempie d’acqua. un pendaglio a cerchi 
concentrici che narra la storia di chi l’ha indossato. 
ma anche un lacrimatoio che racconta il dolore di 
un lutto. così rivive la storia della civiltà etrusca. la 
nuova tecnologia touch on glass, al debutto in Italia, 
ha trasformato il Museo Nazionale Etrusco di castello 
ruspoli, a Cerveteri, in un museo hi-tech unico al 
mondo. Il sofisticato sistema, che unisce meraviglia 
e rigore scientifico, funziona come uno smartphone: 
sfiorando il vetro in corrispondenza dei reperti 
prescelti, quasi tutti provenienti dalla Necropoli della 
Banditaccia, le speciali teche museali si animano e 
generano realtà aumentata su anfore per l’olio e coppe 
per il vino, con l’ausilio di spettacoli di luce, effetti 
sonori, ricostruzioni 3d. si attiva poi un video che con 
la voce di piero angela ne descrive usi e costumi, e lo 
riporta virtualmente nel luogo in cui è stato ritrovato. 
cerveteri diventa così l’area archeologica dichiarata 
Patrimonio dell’Umanità Unesco più hi-tech al mondo, 
ed è anche una nuova tappa del progetto museo Vivo 
(realizzato da Filas) che si è già concretizzato per gli 
allestimenti multimediali in otto tombe della necropoli 
della Banditaccia (etruriameridionale.beniculturali.it).

CERVETERI  2.0
dipinti dai colori vivaci e grande 
dettaglio. Tra le più importanti, 
da non perdere la Tomba della 
Caccia e della Pesca, la Tomba 
delle leonesse, quella dei Tori 
e dell’orco, ricche di decorazio-
ni. Sarcofagi scolpiti in marmo 
greco, ceramiche, vasi, specchi, 
ex voto, fra i reperti rinvenuti 
nella necropoli sono conservati 
e si possono ammirare nelle sale 
espositive del Museo Naziona-
le Etrusco, ospitato nel Palazzo 
vitelleschi, nel centro storico di 
Tarquinia (beniculturali.it). 
altra tappa irrinunciabile, 40 
chilometri e nord di Roma, è 
Cerveteri, l’antica Caere, uno dei 
centri più importanti del potere 
etrusco e una delle metropoli del 

 Bicchieri, anfore, 
vasi, reperti millenari 

prendono vita e parlano 
grazie alla tecnologia 

touch on glass
1
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Viaggio nella storia   I patrImonI dell’unesco

1. le teche 
parlanti nel 
Museo Nazionale 
Etrusco di 
cerveteri. 
2. la Necropoli 
della Banditaccia, 
a cerveteri.  

Mediterraneo. importantissima, 
la Necropoli della Banditaccia 
è un’affascinante città dei morti, 
unico esempio di architettura ci-
vile etrusca. Si sviluppa su un’a-
rea di 10 ettari, con strade, piaz-
ze, terrazzamenti. alcune tombe 
sono monumentali, scavate nella 
roccia e sormontate da impressio-
nanti tumuli, molte custodiscono 
sculture in basso rilievo e altre 
ancora hanno dipinti eccezio-
nali. Fra queste, la Tomba dei 
Rilievi (iv sec. a.C.) ha 13 nic-
chie funerarie di stucco dipinto 
con cuscini rossi e oggetti di uso 
domestico; quella della Cornice, 
due sedie scolpite nel tufo ai lati 
dell’ingresso, mentre la Tomba 
dei Vasi Greci è accessibile attra-
verso un corridoio che imita un 
tempio etrusco. 
i reperti millenari rinvenuti nel-
la necropoli, tesori inestimabili 
come corredi funerari, urne, cra-
teri, sarcofagi, lastre dipinte, sta-
tue, terrecotte, sono custoditi nel 
Museo Archeologico Nazionale 
di Cerveteri e si ammirano in ve-
ste tecnologica (beniculturali.it). 
Grazie, infatti, a un sofsticato si-
stema di teche multimediali che si 
attivano touch on glass, bicchieri, 
anfore, personaggi protagonisti 
di colorati affreschi si animano e 
cominciano a parlare al pubblico, 
raccontando la loro storia con la 
voce del giornalista e divulgatore 
scientifco Piero angela, speciale 
cicerone in questo viaggio tra le 
meraviglie etrusche. 
informazioni e approfondimenti 
sui musei, aree archeologiche, 
ville storiche e parchi della città 
da oggi sono ancora più alla por-
tata di tutti, grazie all’esposizione 

multimediale permanente Roma 
crocevia culturale. inaugurato di 
recente presso la Stazione Ferro-
viaria di Roma San Pietro, l’al-
lestimento informativo turistico 
comprende 18 pannelli realizzati 
con splendide immagini e schede 
di approfondimento sui siti Une-
sco del lazio. da non mancare 

a Viterbo, ogni 3 settembre da 
oltre 750 anni si ripete uno degli 
eventi più suggestivi e spettacola-
ri della tradizione, la Processione 
della Macchina di Santa Rosa, 
protettrice della città. l’imponen-
za della struttura è impressionan-
te: un campanile alto 28 metri, 
del peso di 52 quintali e illumi-
nata da oltre 800 candele, sulla 
cui sommità è esposta la statua 
della Santa, dal 2013 inserito nel 
Patrimonio orale e immateriale 
dell’ manità dell’Unesco. viene 
portata in processione a spalla da 
oltre cento volontari (i cosiddetti 
facchini) per le vie della città, lun-
go un percorso nel centro storico 
reso ancora più suggestivo dallo 
spegnimento di tutte le luci. 

2
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Prodotto principe 
della tavola laziale, 
il Romanesco è il 
carciofo tipico dei 
Castelli Romani. 
Ha caratteristiche 
inconfondibili: 
molto grande e 
senza spine. 



d o v e   l a z i o  -  2 0 1 4   1 7     

Abbacchio e cacio e pepe? La cucina local non offre solo 

le specialità della tradizione. Anche olio e vini di qualità, 

verdure fragranti come il celebre carciofo romanesco, 

24 chef stellati, birre di ultima generazione. E prodotti che 

si trovano solo qui: dal tartufo di leonessa ai lombrichelli 

 di L o r e d a n a  T a r T a g L i a 

gastronauti
le vere strade dei sapori

tanto 
di buono
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Roma è il più grande comune 
agricolo d’europa, premiato da 
un alto tasso di certifcazioni: un-
dici prodotti dop, otto igp, tre 
vini docg e ben ventisei doc oltre 
a sei igt. Produce un profumato 
olio di prima qualità, ha birrifci 
artigianali di ultima generazione 
e scuole di cucina all’avanguardia. 
l’eccellenza è anche in cucina: 
solo la capitale conta sedici risto-
ranti stellati Michelin, otto in pro-
vincia. Sinonimo di qualità, iden-
tità e cultura, l’enogastronomia 
laziale occupa un posto di rilievo 

nel mondo del food. Una rinnova-
ta attenzione dei consumatori per 
le produzioni locali, unita a quella 
per la biodiversità, ha riportato 
al centro delle tavole cibi genuini 
della tradizione. a cominciare da 
prodotti come la ricotta o l’abbac-
chio, noti in tutto il mondo, ma 
anche di nicchia diventati l’orgo-
glio di piccole località. È il caso 
del saporito peperone cornetto 
di Pontecorvo, del cannellino di 
Atina, del carciofo romanesco e 
di tante altre specialità che arric-
chiscono la cucina. Gli chef stella-

1. Vigneti 
dei Castelli 

Romani. 2. La 
tradizionale 

coda alla 
vaccinara. 3-4. 

Le cantine laziali 
producono vini 
Docg, Doc, Igt.

Una delle più alte concentrazioni 
di prodotti certificati: 

11 Dop, 8 Igp, 3 Docg, 26 Doc e 6 Igt

1

gastronauti   Le Vere straDe DeI saporI
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ti usano con orgoglio questi pro-
dotti, rielaborandoli con grande 
cura ed esaltandone le proprietà 
attraverso la preparazione, le cot-
ture di ultima generazione e ac-
costamenti arditi. È il lusso della 
semplicità come lo chiama qual-
cuno, da provare nelle loro tavole 
locali, dal mare alla campagna, dai 
borghi rurali alla città. 

Il lazIo nel pIatto 
amatriciana o carbonara. Trippa 
o coda alla vaccinara. Carciofo 
alla giudia o tordo matto. le spe-

cialità della cucina laziale hanno 
in comune l’estrazione popolare, 
perché più che altrove la cucina 
incline alla grande scorpacciata è 
composta di ricette preparate con 
cibi poveri. i sapori testimonia-
no il legame di Roma con la sua 
campagna, regno del famoso ab-
bacchio, ovvero l’agnello da latte:  
cucinato alla scottadito o brodet-
tato con una stracciatella a base 
di uova e brodo. dalla vocazione 
agricola provengono gli stuzzi-
canti pecorini indispensabili per 
preparare indimenticabili buca-

3

2

4



tini all’amatriciana con il guan-
ciale di amatrice e pomodoro, 
oppure fave, piselli, carciof che 
compongono nella giusta stagio-
ne gli ingredienti della vignarola, 
da accompagnare con un buon 
bicchiere di vino ghiacciato. Par-
ticolare rilievo assume nella re-
gione anche l’utilizzo del quinto 

Qualcuno la chiama the 
other side of Rome per in-
tendere una capitale gay 
friendly, 
dedicata ad un pubblico che 
ama divertirsi e vivere la pro-

pria vacanza in totale libertà. 
Numeri alla mano, il turismo 
gay friendly continua a cre-
scere anno dopo anno. E la 
movida della capitale è aper-
ta e colorata come le altre 

città europee. 
Basti pensare a 
un’intera stra-
da romana, via 
San Giovanni 
in Laterano, 
a pochi passi 
dal Colosseo, 
diventata da 
anni una gay 
street a cielo 
aperto, una 

zona franca dell’espressione 
di libertà e tolleranza. Dove 
la scena gay si riunisce fino 
a tarda notte tra pub, baretti 
alla moda, ristoranti e coc-
ktail bar dall’aria branché. 
Non mancano nella capitale 
serate a tema, divertenti e 
allegre come Muccassassina, 
il party che si svolge in una 
grande discoteca della capi-
tale tutte le settimane, op-
pure Amigdala un djset itine-
rante in location diverse ogni 
mese (amigdala.biz), e ritrovi 
after hour da rintracciare 
nei siti come comingout.it o 
patroc.com/rome.

roma città aperta:  movida gay friendly

1. Piatto icona 
della tradizione 
laziale: bucatini 
all’amatriciana.

quarto, le parti del bovino ritenu-
te meno nobili come la trippa, la 
coda, il rognone, la milza. da que-
sti tagli poveri sono nate specialità 
che meglio di altri rappresentano 
la cucina del territorio come la 
trippa alla romana, la coda alla 
vaccinara, il fritto di cervella, 
animelle e carciof, e i mitici ri-

1

gastronauti   LE vERE stRADE DEI sAPoRI
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gatoni con la pajata, preparati 
con l’intestino tenue del vitellino 
da latte. Roba da palati gourmet 
e stomaci forti. e se in Ciociaria 
uno dei piatti forti sono i fni fni 
(pasta tirata a mano tagliata sotti-
lissima) con le rigaglie di pollo tra 
fegatini e durelli, nel viterbese si 
mangiano i lombrichelli, una pa-
sta a base di acqua e farina, o la 
pignattaccia, uno stufato cotto 
al forno in un tegame di coccio. 
È composto da ritagli di carne e 
interiora di bovino e suino, con 
varie verdure. Nella campagna di 
zagarolo si scopre il tordo matto, 
un involtino di carne equina farci-
to con prosciutto e spezie. Mentre 

2. I lombrichelli, 
pasta fatta a 
mano, tipica della 
cultura contadina. 
3. Nel Lazio si 
producono grandi 
birre artigianali. 
4. Il gruppo 
di giovani 
imprenditori di 
Birradamare.  

verso Gaeta, il piatto più popolare 
è la tiella, una pizza ripiena con 
prodotti di mare, come i polipi o 
la scarola con olive, squisita anche 
fredda e dopo qualche giorno. 
Nel Reatino va forte il farro con 
tartufo di Leonessa, un tubero 
meno pregiato di quelli umbri o 
toscani, ma molto profumato, che 
nobilita l’umile cereale. 

ScuoLe di cucina 
diventare chef. imparare a rico-
noscere le materie prime, saperle 
acquistare e trasformare con mae-
stria ai fornelli. Magari nel conte-
sto storico architettonico medie-
vale di un borgo laziale, all’interno 

4

2 3
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di un ex monastero. oppure im-
mersi in un ambiente dal design 
contemporaeo, nel pieno centro 
di Roma o in campagna. È il caso 
delle scuole di cucina, veri e pro-
pri campus. Sono il fore all’oc-
chiello della gastronomia laziale 
del futuro, dove studenti italiani e 
stranieri imparano ad addentrarsi 
nel diffcile lavoro dello chef. Ma-
estri sapienti del gusto, con tutto il 
loro know how insegnano nozioni, 
tecniche, apprendimento, pratica e 
tutto ciò che serve per affrontare il 
mondo del lavoro. Gli appassionati 

di cucina, divertendosi e confron-
tandosi scoprono il sac à poche o 
l’abbattitore di temperatura, l’affet-
tatrice, le spatole o i colini con una 
garanzia totale di apprendimento. 
Tra le grandi fucine del gusto da 
dove usciranno gli starchef di do-
mani, alla Boscolo Academy a 
Tuscania, nel viterbese, si posso-
no frequentare corsi riconosciuti a 
livello europeo per diventare chef, 
sommelier o pasticceri (scuola-
dicucinaetoile.com). Ma ci sono 
anche i master che si tengono 
nel resort con ristorante stellato 

gastronauti   le vere strade dei sapori

Antonello Colonna 
ama definirsi un 
farmer chef, visto 
che trascorre gran 

parte del tempo 
nel suo ristorante 
tenuta Antonello 
Colonna Resort a 

vallefredda, tra labico 
e valmontone. Famosi 
i suoi corsi di cucina e 
di management della 

ristorazione. 
signature dish: 

maialino croccante.
antonellocolonnaresort.it

Gianfranco Pascucci
il suo ristorante 

Pascucci al Porticciolo 
si trova a pochi passi 

dal porticciolo di 
Fiumicino. lo chef 

ama la cucina di gusto. 
esalta la materia 

prima usando tecniche 
d’avanguardia. Con 
lui lavora la moglie 

vanessa Melis. 
signature dish: 

assoluto di gambero 
rosso.

pascuccialporticciolo.
com

iside De Cesare e 
Romano Gordini

Coppia nella vita e 
nel lavoro, i due chef 

del ristorante La 
Parolina di trevinano 
acquapendente (vt), 

amano la cucina locale 
perché “non esiste una 
creatività costruttiva 

laddove non si ha 
un senso della 

tradizione”. signature 
dish: zuppetta di crudo 
di pesci su ghiacciata 

di panzanella.
laparolina.it

Michelino Gioia
essenzialità, 

semplicità e gusto 
sono le parole d’ordine 

dello chef del The 
Cesar, il ristorante 

de la posta vecchia 
Hotel, a palo laziale. 
definisce grande un 
piatto solo se resta 

inciso nella memoria 
degli ospiti. 

signature dish: astice, 
foie gras, manioca e 
crema di cocco alla 

curcuma.
lapostavecchia.com

piatti  e chef da premio
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di Vallefredda, a labico, che ha 
l’obiettivo di formare le nuove f-
gure manageriali nel settore della 
ristorazione, del food & beverage 
e del marketing enogastronomico 
(antonellocolonnaresort.it). Tante 
le scuole nella capitale, la scelta 
va dall’ateneo di cucina italiana 
Coquis (coquis.it) alla Cuochi di 
Roma (cuochidiroma.it), dalla A 
tavola con lo chef (atavolaconlo-
chef.it) alla Les chefs blancs (le-
schefsblancs.it), alla Nuova tu chef 
(nuovatuchef.it), tutte con espe-
rienza pluridecennale. 

Vini RiSCOPERTi
Colline ammaestrate dall’uomo, 
con campi vitati ricavati a picco 
sul mare. vigneti terrazzati su co-
stoni di roccia, aggrappati come 
piccoli orti. oppure flari ben or-
dinati, come quelli che si vedono 
ai Castelli Romani: sono i pae-
saggi unici, che da qualche anno 
stanno dando nuovo impulso e 
valore all’enologia laziale, sdoga-
nandola dalla fama di prodotto di 
facile beva, a basso costo. oggi il 
lazio ha fatto i passi decisivi per 
mettersi in prima fla tra i vini ita-

Salvatore Tassa
rivendica la sua 

identità ciociara e nel 
suo Ristorante Colline 

Ciociare ad acuto, 
provincia di Frosinone, 
stupisce con percorsi 

degustativi come 
odissea: il menu 
è un viaggio tra 

contaminazioni, radici, 
erbe, funghi e altri 
ingredienti segreti. 

signature dish: humus 
(brodo a base di radici 

e sapori di bosco).
salvatoretassa.it

Sandro e Maurizio 
Serva 

due fratelli per la 
migliore cucina di 
lago della regione. 

Gestiscono il 
ristorante La Trota a 
rivodutri di rieti, dei 

genitori dagli anni '60. 
la loro sfida, lavorare 

con una materia prima 
difficile come il pesce 

d’acqua dolce. 
signature dish: zite 
farcite di coregone 
affumicato, salsa di 
cavolfiore e carciofi.

latrota.com

Gino Pesce
Con il suo ristorante 
Acqua Pazza è il re 
dell’isola di ponza. 

lavora in team con la 
sua famiglia e con la 

moglie patrizia ronca. 
la loro cucina trae 
forza dalla grande 

qualità delle materie 
prime dell’isola, pesce 

selvaggio in primo 
piano. 

signature dish: 
carpaccio di dentice, 
olio, sale e limone.
acquapazza.com

Daniele Usai  
e Claudio Bronzi

amici con la passione 
per la buona tavola, 
hanno ottenuto una 

stella dalla guida 
rossa per il loro 

ristorante il Tino di 
ostia, coronamento di 
un lungo impegno a 
tavola e tra i fornelli. 

signature dish: 
spatola total green 
(pesce spatola con 

verdure in tre diverse 
consistenze).

ristoranteiltino.com

Humus e spatola total green o zite farcite di 
coregone affumicato. ecco le creazioni dei magnifici 
otto della tavola stellata Michelin del lazio  



liani, e promuove i suoi territori 
vocati alla viticoltura. Con una 
estensione di tutto rispetto, supe-
riore infatti ai 50.000 ettari, sono 
tre le denominazioni di origine 
controllate e garantite (docg) del 
lazio: il Cesanese del Piglio (di 
colore rosso rubino, tendente al 
granato con l’invecchiamento, 
delicato, morbido e leggermen-
te amarognolo prodotto nella 

provincia di Frosinone); il Can-
nellino di Frascati (dal colore 
giallo paglierino intenso, il sapore 
fruttato, della zona tra Frascati e 
Roma) e il Frascati Superiore 
bianco (di colore paglierino più o 
meno intenso, dal profumo vino-
so e sapore morbido e vellutato, 
nelle versioni secco o amabile). 
Bellone, cesanese, ciliegiolo, mal-
vasia, trebbiano, aleatico o ottone-

1. Aroma, il 
ristorante della 

terrazza di 
Palazzo Manfredi. 

2. Lo chef 
Marco Martini 
del ristorante 

Stazione di Posta.   

gastronauti   Le vere straDe DeI saPorI

Non solo per la storia, l'arte, la 
cultura. Con i suoi 16 ristoranti 
stellati Michelin, roma è capitale 
anche a tavola. ecco l'elenco 
completo dei suoi protagonisti.

Aroma Palazzo 
Manfredi chef Giuseppe Di Iorio 
aromarestaurant.it
Stazione di Posta 
chef Marco Martini 
stazionediposta.eu
la Pergola 
chef Heinz Beck 
romecavalieri.it/lapergola
Oliver glowig 
chef oliver Glowig 
oliverglowig.com
il Pagliaccio 
chef anthony Genovese 
ristoranteilpagliaccio.com

Acquolina 
chef Giulio terrinoni 
(acquolinahostaria.it) 
All’Oro 
chef riccardo Di Giacinto 
(ristorantealloro.it) 
Antonello Colonna Open 
chef antonello Colonna 
(opencolonna.it)
il Convivio Troiani 
chef angelo troiani 
(ilconviviotroiani.com) 
enoteca la Torre 
chef Danilo Ciavattini 

enotecalatorreroma.com
giuda Ballerino 
chef andrea Fusco 
giudaballerino.com
glass Hostaria 
chef Cristina Bowerman 
glass-restaurant.it
imago 
chef Francesco apreda 
hotelhasslerroma.com/it/imago-
ristorante-roma
Metamorfosi 
chef roy Caceres 
metamorfosiroma.it
Pipero al rex 
chef Luciano Monosilio 
alessandropipero.com
la Terrazza eden 
chef Fabio Ciervo  
dorchestercollection.com/it/
roma/hotel-eden/ristoranti-bar

le stelle DI  ROMA 

2

1
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3. La tipica 
bruschetta, fetta 
di pane bruscato 
condita con un filo 
di extravergine. 
4. Gli oltre 300 
frantoi laziali 
producono olio 
Dop. 5. Il quartiere 
di Trastevere offre 
un’ampia scelta di 
ottimi ristoranti.   

se: sono solo alcuni dei vitigni au-
toctoni regionali. Regalano grandi 
bottiglie, e una produzione di 
ventisei doc e sei igt. la costan-
za qualitativa di piccole e grandi 
aziende che hanno recuperato e 
sfruttato come si deve l’autocto-
nicità, fa in modo che ogni zona 
abbia il suo nettare. Finalmente i 
vini laziali possono confrontarsi 
con quelli più celebrati di altre 
regioni. 

Birre ArTigiAnAli 
Si fa presto a dire bionda. o ros-
sa. Ma la passione degli artigiani 
della birra è racchiusa in un netta-
re ambrato e fermentato, che sfug-
ge alle normali classifcazioni. a 

partire dalla schiuma per arrivare 
al cuore più corposo e strutturato. 
e tutto rigorosamente prodotto 
nel lazio dove sono nate le birre 
al carciofo – naturalmente roma-
nesco – al rosmarino o al farro. 
Tra le novità dell’Associazione 
Birra del Lazio c’è anche La Zia 
Ale che punta sul gioco di parole 
(zia ale sta anche per zia birra e 
ale è una tipologia) ed è realizzata 
esclusivamente con materie prime 
locali. le novità più curiose, mol-
to apprezzate tra gli appassionati, 
arrivano dai tanti giovani produt-
tori indipendenti. Sperimentano 
specialità alle castagne essiccate o 
al farro, con l’obiettivo di rafforza-
re la fliera della birra e valorizzare 

3 4
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la promozione del territorio lazia-
le. e se la prima sorsata fredda è 
quella che conta, la birra di Bor-
gorose o Cittareale nel Reatino, 
la Birradamare a Fiumicino, 
Turbacci a Fiumicino o Turan 
a viterbo, sono ormai eccellenze 
riconosciute a livello nazionale in-
sieme a tante realtà, grandi e pic-
cole sparse nel territorio. Perché 
non c’è estate senza il refrigerio di 
una birra ghiacciata, o meglio “na 
biretta”. 

L’oro giaLLo
il marrone dei monti Cimini, 
la lenticchia di Ventotene o di 
onano, l’asparago verde di Cani-
no, la cicerchia, il fallone di Torri 
in Sabina, la patata turchesa, il 
carciofo romanesco, l’agnello ro-
mano, re di tante ricette, ma an-
che l’olio profumato e tante altre 
specialità alimentari. il pecorino 
di Picinisco? È un formaggio di 

1
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produzioni dop: l’olio extravergi-
ne di oliva Canino, delle Colline 
Pontine, della Sabina, della Tu-
scia. Minutella, itrana, leccino, 
moraiolo, frantoio, carboncella, 
sirole, salvia, marina, vallanella, 
canino: sono tra i cultivar millena-
ri che garantiscono la produzione 
di olio con caratteristiche di pre-
gio, per composizione organolet-
tica e potere nutritivo. Non è un 
caso che una fetta di pane brusca-
to – quella che i romani chiamano 
bruschetta – con un flo di oro 
giallo sia a detta di tutti, nutrizio-
nisti compresi, uno dei migliori e 
sani spuntini. 

1. Fave, piselli, 
ceci, lenticchie, 
sono fra gli 
ingredienti della 
terra alla base 
della cucina 
contadina laziale. 
2. la tradizione 
gastronomica 
ciociara porta 
in tavola i piatti 
genuini della 
civiltà contadina. 

forma cilindrica, a latte e a pasta 
cruda particolarmente apprezza-
to, che si produce nella valle del 
Comino tra Frosinone, Sora e 
Cassino. il pane di Genzano? Pro-
fumo e fragranza vanno attribuiti 
alla quantità dei cereali impiegati 
e al lievito naturale che in forno 
rende spessa la crosta, soffce e 
piena di buchi la parte interna. 
Ma il territorio laziale, che nella 
produzione agroalimentare vanta 
undici dop e otto igp, ha in pri-
mo piano 80.000 ettari coltivati a 
olive e più di trecento frantoi che 
regalano olii extravergine. il cui 
fore all’occhiello sono le quattro 
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Pedalare lungo tornanti panoramici da campioni o su 

piste facili. Fare slow walking sulla Via Francigena. 

Lanciarsi in acrobazie acquatiche o in arrampicate tra 

wakeboard e bouldering. Ecco il bel vivere nella natura

di F i l i p p o  p e t r o c e l l i

   

outdoor
dal mare ai monti

per sport
e per gioco 

1. Scalatori in cordata sulla Montagna Spaccata, 
a Gaeta. 2. Per gli appassionati delle due ruote, 
le strade intorno al monte Terminillo offrono 

percorsi con vari gradi di difficolt .̂  

2
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Esiste un Lazio fuori dai soliti paesaggi e 
luoghi comuni, fatto di boschi, 

fiumi e montagne che ricordano il Far West 

Corsi d’acqua impetuosi, boschi 
che sembrano foreste e monta-
gne rocciose che ricordano il Far 
West, tra strade bianche e mulat-
tiere scoscese. esiste un lazio in-
solito, fatto di sentieri costeggiati 
da ulivi secolari, montagne di tufo 
e rocce calcaree. Perfetto per chi 
è in fuga dalla città, alla ricerca 
di una boccata d’ossigeno e un 
po’ di verde. Ma anche per chi 
vuole scoprire luoghi inaspettati 
e selvaggi, lontani dall’icona del 
lazio della grande arte, dell’ar-
cheologia, della storia. Natura ma 
soprattutto divertimento en plein 
air: cicloturisti, amanti dell’adre-
nalina o camminatori rifessivi, 

1

2 3

outdoor   daL MaRE aI MoNTI



d o v e   l a z i o  -  2 0 1 4   3 1     

1. Rafting sul 
fiume Aniene, a 
Tivoli. 2. Esemplari 
di cavalli 
tolfetani, tipici 
dell’entroterra 
viterbese. 3. Il 
rapace giglio di 
mare vive nel 
Parco naturale dei 
Monti Imbruini.
4-5. Escursionisti 
lungo la via 
Francigena.  

dalla Sabina alla Tuscia passan-
do per la Maremma laziale, sono 
molte le occasioni per chi vuole 
trascorrere il tempo libero immer-
so nella natura. il paesaggio del 
lazio più profondo è fatto anche 
di spiagge e litorali, fumi, laghi e 
un’infnità di piccoli torrenti, pa-
radiso per gli sport acquatici. 
È una ricchezza idrogeologica 
straripante quella della Valle 
dell’Aniene, dove nei pressi di 
Subiaco è possibile abbando-
narsi alle correnti e alle rapide 
del fume, scegliendo percorsi di 
rafting, canoa e kayak. l’associa-
zione Vivere l’Aniene (viverela-
niene.com) offre la possibilità di 
praticare soft rafting, una versione 

meno impegnativa e più sicura 
della tradizionale discesa del fu-
me con canotto e pagaia, alla por-
tata di tutti. da Subiaco in poi, 
infatti, il corso d’acqua rallenta la 
sua corsa e diventa più docile. 
Per gli appassionati di mountain 
bike, i percorsi immersi nel verde 
sul versante tirrenico del Parco 
Nazionale del Circeo, nella zona 
compresa fra anzio e Terracina, si 
snodano fra lecci, pini e querce da 
sughero. Molto belle le passeggia-
te su due ruote anche ai Castelli 
Romani, percorrendo la via dei 
laghi per chi parte da Roma. Più 
soft il percorso intorno al lago di 
Albano per pedalare con vista 
sullo specchio d’acqua e dopo 

Quello che un tempo si chiamava camminare, o meglio passeggiare, oggi è diventata 
una filosofia. E così mentre sociologici, medici e guru invocano lo slow walking, ovvero 
il camminare con lentezza, le persone ritrovano il piacere di riprendere il cammino, 
immersi nella natura. Nel Lazio ad essere riscoperti sono stati per primi i cammini 
religiosi come la Via Francigena, antica via maestra percorsa dai pellegrini diretti a Roma: 
sono infiniti i sentieri attrezzati per una semplice scampagnata o per un trekking di più 
giorni (viefrancigene.org). Come la via Clodia che da Roma porta a Grosseto e attraversa 
la Maremma laziale, riaperta di recente con tutto il suo patrimonio archeologico 
(anticaviaclodia.it). Per chi invece ama perdersi fra eremi, santuari e abbazie ci sono il 
basso Lazio e la Ciociaria. Camminare nella valle del Treja e nell’omonimo parco vicino 
Calcata, così come intorno al lago di Vico alla ricerca dei sentieri dei briganti nei boschi di 
querce, regala momenti di grande quiete (cammini.eu).

alzati  e cammina

4 5
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Arrampicata in parete oppure bouldering? Questo il dilemma per gli 
appassionati di free climbing e scalate nel Lazio.
Per chi ha una vocazione verticale e ama salire in parete, nel reatino c’è 
la zona di Grotti, con la sua famosa falesia e circa 230 vie, frequentate 
soprattutto dagli esperti. 
Interessanti e adrenalinici anche il Monte Guadagnolo, nel subappennino 
laziale sopra Tivoli, Bassiano in provincia di Latina, così come sono 
mozzafiato le pareti nella zona di Sperlonga a picco sul mare (la Bocca 
del Drago) e i dintorni di Gaeta, con la famosa Montagna spaccata.
Per chi preferisce il bouldering, specialità del free climbing in cui ci si 
arrampica su un masso, la location da non perdere è Soriano nel Cimino, 
nel Viterbese. Seguendo le indicazioni per la sua famosa faggeta, si 
scoprono enormi blocchi di origine vulcanica, meta di pellegrinaggio 
sportivo per appassionati ed esperti, ma anche neofiti (falesia.it). 

arrampicata tra rocce e faggete

 In bicicletta, su sentieri di 
montagna. A cavallo, nelle 

praterie della Maremma laziale.
Ma anche freeclimbing per gli 

appassionati delle scalate

1
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aver ammirato i resti della vicina 
Villa di Domiziano. Una summa 
delle piste ciclabili della regione 
è consultabile online (piste-cicla-
bili.com), con percorsi e sentieri 
suggeriti da altri ciclisti. Per gli 
amanti delle due ruote più esper-
ti ed esigenti, da non perdere la 
zona intorno al Monte Terminil-
lo, a ridosso di Rieti (rietiriding.
com). Montagne aguzze, paesaggi 
aspri e tornanti da Giro d’Italia 
nel Reatino non mancano. in in-
verno le temperature sono rigide 
e la neve quasi assicurata, meglio 
scegliere le stagioni più calde o 
temperate per questo tipo di pen-
denze. È meno impegnativo ma ri-
chiede comunque un certo allena-

mento, il Sentiero planetario del 
Terminillo, bellissimo percorso 
naturalistico di otto chilometri 
e con un dislivello di 337 metri, 
che termina al rifugio Sebastiani 
(1.800 mt). È noto anche come 
Sentiero satellitare, per le dieci 
piazzole che si incontrano lungo 
il tragitto, ognuna con il nome di 
uno dei pianeti del sistema solare. 
a segnalarle, un tabellone scienti-
fco e un modello del pianeta. Per 
chi preferisce invece la tranquil-
lità delle passeggiate a cavallo e 
lo scalpitio degli zoccoli immersi 
nel verde, tappa obbligata è la 
Maremma laziale: sulle orme 
dei briganti di un tempo si caval-
ca alla buttera, come i mandriani 

1. Mandriani 
della Maremma 
laziale a cavallo. 
2. Il Lazio offre 
free climbing 
adrenalinici. 
3. L’itinerario 
Il Cammino 
di Francesco, 
nel Reatino, si 
percorre a piedi, 
a cavallo 
o in bicicletta.

3
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della zona, che molto assomiglia-
no a cowboy. e così nei Monti 
della Tolfa, fra borse di pelle 
artigianali, pantaloni di fustagno, 
mucche e mare all’orizzonte si re-
spira un’aria wild, mentre a valle 
si può visitare l’area della Bassa 
Tuscia, con i suoi boschi di faggi 
e castagni, magari prenotando un 
trekking di due giorni con caval-
lo e cavaliere. da visitare in sella 
c’è anche la Sabina, nei pressi del 
Lago del Turano, dove si posso-
no trascorrere giornate intere sen-
za incontrare nessuno, fra specchi 
d’acqua azzurri e resti di antichi 
paesi al confne con la campagna 
reatina. Così come, spingendo-
si più a nord verso l’abruzzo, si 

1
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incontra il Parco Naturale Re-
gionale Monti Simbruini con 
30.000 ettari di territorio protetto 
da scoprire a piedi, a cavallo, in 
mountain bike o, in inverno, con 
le ciaspole. Per chi vuole provare 
le acrobazie del wakeboard, una 
sorta di sci d’acqua con una tavola 
da snowboard, il Lago del Salto, 
in provincia di Rieti, è la patria 
di questo sport acquatico. le in-
dicazioni da seguire sono quelle 
per diga del Salto e varco Sabi-
no, dove presso il Centro Nautico 
Varco Sabino (CNvS, wakespot.
com) è possibile trovare tutte le 
attrezzature, noleggiare l’occor-
rente oppure, per chi vuole ci-
mentarsi per la prima volta, pre-

notare una lezione. Per gli amanti 
dell’adrenalina e delle acrobazie, 
il litorale romano riserva sorpre-
se a non fnire: da Ostia a Fre-
gene, passando per Maccarese, 
le scuole di kitesurf abbondano, 
molte sono aperte tutto l’anno. 
Sul sito kitesurfng.it si trovano le 
strutture più importanti e le gare 
imminenti. Questo sport è seguito 
e praticato da una folta schiera di 
appassionati anche fuori stagione, 
che approfttano dei litorali deser-
ti. Nelle spiagge d’autunno, a farla 
da padroni sono proprio le vele e 
le imbracature di chi fa kitesur-
fng, e fotograf intenti a catturare 
qualche acrobazia fra la spuma 
delle onde.

1. Acrobazie 
wakeboard sul 
Lago del Salto. 
2. Il Parco dei 

Monti Simbruini 
ospita numerose 
specie animali, 
come il cervus 

elaphus. 
3. Soft rafting 

sull’Aniene, adatto 
anche ai bambini.. 

Per gli amanti degli sport acquatici 
sicuri o acrobatici, soft rafting sull’Aniene 

e wakeboard sul Lago del Salto 

3
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Fondali 
incontaminati, 
fra i più belli del 
Mediterraneo. 
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Ponza chic e wild. Grotte romane, cale blu e riti mondani 

da vivere tutto l'anno. Ventotene dove è nata l'Europa, 

icona del Mediterraneo con le sue usanze della pesca, il 

profumo di limoni e origano. Poi le dune di Sabaudia, museo 

all'aperto di architettura razionalista

di L o r e d a n a  T a r T a g L i a

le sorprese della costa
DALLE ISOLE A SABAUDIA

il mare 
è una favola
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1. palmarola è, 
secondo Folco 
Quilici, una delle 
dieci isole più belle 
del mondo. 
2. Il porto di ponza 
visto dai tavolini 
sulla piazzetta. 
3. La statua di san 
silverio portata 
in processione 
durante la festa 
patronale.

di Lucia Rosa e Chiaia di Luna. 
ogni anno, il 20 giugno, Ponza 
celebra San Silverio, il patrono 
dell’isola con la statua in proces-
sione che inizia snodandosi nelle 
stradine del paese su un tappeto 
di garofani rossi e prosegue in 
mare, seguita da centinaia di bar-
che. la singolare processione, 
che commemora i caduti in mare, 
si conclude con una preghiera e 
con il lancio in acqua di una co-
rona di garofani rossi, mentre le 
imbarcazioni si stringono intorno 
a quella del santo. Poi ognuno 
torna a casa e si prepara alla fe-
sta serale con concerto al porto e 
spettacolo pirotecnico in acqua, 
fra fontane, razzi e girandole che 
mentre esplodono in aria accen-
dono il cielo di mille colori. 
Le Forna sono l’altra metà dell’i-
sola. dal porto basta noleggia-

1
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re un motorino o una Mehari e 
compiere il percorso via terra, 
salendo sulla strada panoramica 
che attraversa la parte più elevata 
di Ponza, punteggiata da picco-
le case immerse in un’atmosfera 
sorprendentemente tranquilla, 
perfetta per chi vuole trascorrere 
vacanze low profle, via dalla paz-
za folla. lungo i tornanti, il mare 
con i faraglioni, gli scogli e le fale-
sie a picco sulle acque blu cobalto, 
compare all’improvviso, lasciando 
senza fato. Con il suo caleidosco-
pio di colori diverso in ogni sta-
gione, a Ponza è lui il protagonista 
assoluto. Meglio che alle Maldive. 

il paradiso dei sub
Se il mare è calmo non bisogna 
perdere una gita a Palmarola a 
venti minuti di gozzo da Pon-
za. l’isola è disabitata per gran 
parte dell’anno, c’è un solo bar 
con ristorante direttamente sulla 
spiaggia che, da aprile a settem-
bre, serve piatti semplici di pesce 
come spaghetti con le vongole o il 
fritto marinaro a clienti in costu-
me da bagno. Palmarola ha l’ap-
peal della natura selvaggia e dei 
profumi mediterranei e, doppiata 
Punta Tramontana, la costa pie-
ga in una cala che ospita uno dei 

risultati più spettacolari frutto di 
un’erosione marina. È la catte-
drale, un tratto di roccia scolpita 
da pilastri e grotte ad arco a sesto 
acuto simili a navate di una basi-
lica gotica: un paradiso per i su-
bacquei. Silenziosa, regno di gab-
biani, rapaci e capre selvatiche 
che si scorgono dal mare mentre 
si arrampicano sulle ripide pare-
ti del monte Guarniere, l’isola 
prende il suo nome dalla palma 
nana che ricopre il versante occi-
dentale. attraccando in una delle 
piccole baie con acqua cristallina, 
tra i sassi si può avere la fortuna 
di trovare un “occhietto di santa 
lucia”, l’opercolo di un picco-
lo mollusco dal colore rosato. 
Montato su anelli o ciondoli è il 
ricordo dell’isola per defnizione. 
Porte bonheur, ovviamente 

oasi naturalistica 
Macchia mediterranea rigogliosa 
e purezza ambientale: per que-
sto Zannone la più piccola delle 
isole Pontine - poco meno di 103 
ettari di superfcie – è compresa 
nel territorio protetto del Parco 
Nazionale del Circeo dal 1979. 
oggi completamente disabitata, 
conserva tracce antropiche ri-
salenti alla preistoria e i resti di 

A r c h e o 
m a r i n a

le Grotte 
di Pilato
Oggi sono una 
delle mete preferite 
dei turisti di 
Ponza, che le 
percorrono in 
barca. Ma le 
vasche scavate 
fra le grotte di 
un banco di tufo 
che affaccia sul 
mare, risalgono 
al I secolo a. 
C. e nacquero, 
secondo alcuni 
studiosi, come 
impianto per la 
piscicoltura, dove 
gli antichi romani 
allevavano pesci 
e murene. Nello 
stesso sito sono 
visibili i resti 
di una dimora 
dell’imperatore 
Ottaviano 
Augusto.
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al largo della costa laziale, le iso-
le Pontine, arcipelago dagli sce-
nari spettacolari, sono da sempre 
rifugio prediletto di viaggiatori, 
intellettuali e celebrities interna-
zionali. Conservano però intatta 
l’anima autentica, e una natura 
a cinque stelle: dalle acque ca-
raibiche di Ponza alle scogliere 
frastagliate di Palmarola, fno 
all’asprezza selvaggia di vento-
tene. di fronte, sulla terraferma, 
l’oasi verde del Parco Nazionale 
del Circeo è la più grande fore-
sta di pianura in italia, dichiarata 
dall’Unesco Riserva della Biosfe-
ra. e Sabaudia, città modello di 
architettura razionalista, fondata 

Un arcipelago dagli scenari 
spettacolari: acque caraibiche, 

alte falesie e coste incise 
da splendide baie e approdi

nel 1933 quando venne avviata 
la bonifca della palude pontina.

il rifugio dei vip
Con fondali tra i più belli del Me-
diterraneo, una natura selvaggia e 
paesaggi superbi come quelli che 
contornano Cala Feola, Cala Fon-
te, e le spiaggie di lucia Rosa e di 
Chiaia di luna, Ponza è la più fa-
mosa delle isole Pontine. di ori-
gine vulcanica, ha falesie candide, 
coste frastagliate e approdi natu-
rali straordinari. Giusto clima, 
inquinamento zero, wild quanto 
basta, la si raggiunge facilmente, 
in un’ora di aliscafo da Formia, 
anzio o Terracina. Ma se monta il 
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1. Calamari, 
pomodori e 
olive nere: 
quella pontina 
è una cucina di 
sapori e colori 
mediterranei. 
2. Una veduta 
aerea di ponza. 
3. Racchiusa da 
un’alta falesia 
a strapiombo 
sul mare, la 
spiaggia di 
Chiaia di luna 
è una delle più 
suggestive 
dell’isola. 

mare gli aliscaf non partono e si 
resta bloccati sull’isola; durante 
la stagione estiva l’ingresso delle 
auto è disincentivato; si cammina 
a piedi su e giù per scale e vico-
li. Molti la scelgono proprio per 
questo suo carattere diffcile. È 
questione di gusti. C’è chi ama gli 
appartamenti arroccati per vivere 
con maggiore privacy. e chi, inve-
ce, preferisce le stanze vicino al 
porto per prendere la vita como-
damente, fra una colazione e uno 
spritz vista mare e lo shopping 
lungo “il corso”. Per andare alle 
spiagge si passa dalla piazzetta: 
dopo un caffè in un bar affaccia-
to sul porto o una sfogliatella con 

cappuccino in una delle pastic-
cerie delle vie interne, si noleg-
gia un barchino o un gommone 
per approdare sulla spiaggia di 
Frontone, la più grande dell’isola 
e la più comoda da raggiungere. 
Per questo, in piena stagione la si 
trova sempre molto affollata. in 
alternativa si può andare alla ri-
cerca di calette o insenature dove 
tuffarsi in quasi totale solitudine 
in un mare trasparente: da Cala 
Felci, la beauty farm dell’isola 
come è soprannominata per la 
presenza di zolfo nelle sue sabbie, 
con cui fare impacchi che leviga-
no la pelle, a Cala Feola, con le 
sua piscine naturali, alle spiagge 

2
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A Ventotene, il fascino della natura 
primordiale attrae gli amanti di una vita austera, 

senza lusso né mondanità. Qui non ci sono 
villaggi turistici e folle vocianti, ma profumo 

di limoni, origano e lenticchie

1. Il lungomare di Ponza al tramondo si trasforma nella via dello struscio e dello 
shopping.  2. L’arrivo dei pescherecci nel porto dell’isola: il bottino del giorno, 

gamberi e aragoste in particolare, sono alla base della cucina dei ristoranti locali.
3. Sul palcoscenico di Ponza d’autore, evento clou dell’estate, affollato di celeb.

 4. La spiaggia di Cala del Porto, a Palmarola, unico approdo dell’isola. 

1

2 3

le sorprese della costa    DALLE ISOLE A SABAUDIA



d o v e   l a z i o  -  2 0 1 4   4 3     

un antico convento benedettino 
abbandonato alla fne del Xiii 
secolo. Popolata da mufoni e at-
traversata da più di trecento spe-
cie migratorie, l’isolotto ha una 
superfcie coperta da un manto 
verde di ftto bosco, mentre le 
pareti dei fondali sono rivestite 
da selve di gorgonie futtuanti. il 
punto più alto è il monte Pellegri-
no (192 mt).  

La cuLLa deLL’euroPa 
“Guardavo sparire l’isola nella 
quale (...) avevo tirato le somme 
fnali di quel che andavo medi-
tando durante sedici anni (...)”. 
Scrive così altiero Spinelli, uno 
degli ispiratori dell’europa unita, 
nel momento in cui lascia Vento-
tene dove negli anni Quaranta ha 
trascorso un periodo di reclusio-
ne e confno. Sono anni nei quali 
prende corpo il celebre Manifesto 
di Ventotene, il documento per la 

promozione dell’unità europea, 
redatto con ernesto Rossi e eu-
genio Colorni e pubblicato dopo 
la loro liberazione nel 1944. 
a settant’anni di distanza l’isola 
conserva la memoria dell’epo-
ca depositata in luoghi simbolo 
come il carcere di Santo Stefa-
no, dove furono reclusi gli oppo-
sitori del regime fascista, o ripor-
tata alla luce dalla toponomastica 
che ha rinominato le strade del 
paese - via delle mense comuni-
ste, strada delle botteghe dei con-
fnati - rievocandone il passato. 
oggi il fascino primordiale di una 
natura incontaminata attrae chi 
vuole trascorrere una vacanza au-
stera, senza pretese di lusso e vita 
mondana, stile vagabondo nei 
mari delle isole Pontine. Niente 
villaggi all inclusive, niente orde 
di turisti. Solo profumo di origa-
no, limoni e lenticchie; fattorie e 
vita di paese; fondali rocciosi e 

4
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acque trasparenti dove si incro-
ciano sciami di velocissime pa-
lamite. Nonché ricciole, lucci di 
mare, cernie, scorfani e latterini 
in ampi branchi che ricordano 
dense nuvole in cielo. 
Mentre le altre isole italiane han-
no costruito hotel e locali alla 
moda, ventotene conserva una 
sua compiaciuta distanza e resta 
fedele alla sua antica cultura agri-
cola e marinara. i ragazzi delle 
scuole durante l’inverno coltiva-
no e fanno il loro mercato “orto 
in condotta”, mentre pochi mesi 
fa è nato il progetto Comunità 
dei Contadini di Ventotene per 
Terra Madre, inserita nel circu-
ito delle “isole slow, il network 
di Slow food che riunisce tutte le 
isole minori del Mediterraneo. la 
Comunità raccoglie gli agricoltori 

del posto e ha lo scopo di man-
tenere e diffondere la memoria 
delle tradizioni e dei prodotti ti-
pici dell’isola. e i primi risultati 
arrivano anche da piccole inizia-
tive informali, come il mercatino 
ortofrutticolo che, nella bella 
stagione, tutte le mattine anima la 
piazza: un’iniziativa degli agricol-
tori locali che lasciano le loro fat-
torie nell’entroterra con carriole 
cariche di pomodori, cucuzzelli 
(una varietà di zucchina tipica 
dell’isola), albicocche e fchi per 
la vendita diretta al dettaglio. 
Prima di scendere al mare o no-
leggiare un barchino, il rito dell’i-
sola è il caffè con cornetto nella 
piazza principale, magari seguito 
da una sosta all’unica libreriadel-
l’isola. il proprietario è uno degli 
animatori insieme alla scrittrice 

1. Snorkeling a 
Ventotene, fra 
rocce e anfratti 

pescosi. 
2. Il porticciolo, 

su cui affacciano 
le case color 

pastello. 
3. Lo scoglio di 
Santo Stefano 
con il carcere 

borbonico dove 
furono reclusi 
gli oppositori al 
regime fascista. 

4. Foto storica 
di un gruppo 
di confinati a 
Ventotene.

1

le sorprese della costa    DALLE ISOLE A SABAUDIA
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lidia Ravera del festival lettera-
rio Gita al Faro che vede alcuni 
autori impegnati a produrre un 
racconto mentre sono confnati 
sull’isola. Momento clou della 
manifestazione, i reading delle 
opere nel suggestivo parco arche-
ologico affacciato sul mare. 
al porto, dove si arriva scenden-
do un’antica scala borbonica, si 
prenota invece un giro dell’isola a 
bordo di un peschereccio, magari 
con il pranzo incluso. Per i patiti 
di pesca c’è la caccia notturna ai 
totani: si esce dalle 21.30 a mez-
zanotte, con i pescatori locali mu-

niti di totanara e, a fne battuta, ci 
si porta a casa il “raccolto”. 
a ventotene fra mare e campagna 
il firt è continuo. Così basta al-
lontanarsi dal porto e fare quattro 
passi a piedi verso l’interno per 
incontrare orti, vigneti e terreni 
coltivati a lenticchie “scippate”, 
il prodotto tipico che è orgoglio 
dell’isola. Poche macchine, solo 
qualche motorino elettrico e men-
tre il vento scompiglia i capelli, il 
mare compare d’improvviso die-
tro una curva o un promontorio. 
Sosta obbligata delle migrazioni 
verso l’africa, ventotene, con le 

2

3 4
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sue colonie di falchi pellegrini, 
cardellini e rari barbagianni, è 
anche meta di ambientalisti e 
ornitologi, che possono visita-
re il Museo della Migrazione e 
l’Osservatorio Ornitologico, e 
avventurarsi in passeggiate natu-
ralistiche. Mentre agli appassio-
nati di immersioni le escursioni 
subacqueee nell’area marina 
protetta attorno a Santo Stefano 
rivelano fondali ricoperti di posi-
donia che custodiscono anche i 
relitti di cinque navi romane. 
i bagni e un tuffo al mare? Si fan-
no in totale relax di fronte agli 
sconcigli, i due piccoli scogli in 
mezzo al mare vicino alla spiaggia 
di Parata Grande; lo snorkeling 

Fondata da Benito Mussolini nell’agosto 
del 1933, Sabaudia rientra nell’operazione 
urbanistica che generò grandi fermenti fra gli 
architetti razionalisti ed è assurta a simbolo 
dell’architettura italiana di quegli anni. Viene 
inaugurata nell’aprile dell’anno successivo alla 
presenza dei Savoia che concedono il nome in 
cambio di una trentina di strade intitolate alla 
famiglia. “A Sabaudia i principi dell’urbanistica 
moderna trovano una declinazione 
architettonica”, dicono gli studiosi, che citano 
come esempi la chiesa della SS. Annunziata, 
l’ospedale e la sede dell’allora Opera Nazionale 
Maternità e Infanzia, il Palazzo delle Poste e 
il Palazzo comunale con la torre civica (sopra 

e a sinistra). Dal 1985, 
quest’ultimo ospita al piano 
terra il Museo Emilio Greco, 
con oltre ottanta opere fra 
disegni, acqueforti, bronzi 
e gessi dell’artista siciliano. 
Ma a Sabaudia, anche la 
natura ha i suoi highlight: la 
Riserva Pantani dell’Inferno 

è popolata da specie di uccelli tipiche delle aree 
umide ed è zona di passo per i migratori. La 
fortuna di Sabaudia come luogo di vacanza si 
deve allo scrittore Alberto Moravia che nel 1958 
prese casa sul lungomare e da allora la città 
è diventata buen retiro di intellettuali, registi 
e politici. Lungo la spiaggia che da Sabaudia 
raggiunge Torre Paola e le pendici del monte 
Circeo, orlata dalla duna costiera ricoperta di 
ginepri, lentischi, filliree, si aprono le residenze 
degli habitués di questi anni da Pino Daniele a 
Francesco Rutelli, a Bernardo Bertolucci.

Inno al razIonalIsmo
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nell’acqua trasparente è a Para-
tella; mentre le immersioni con le 
bombole al largo vengono orga-
nizzate dalle scuole di diving pre-
senti sull’isola e rappresentano il 
giusto complemento per una va-
canza a vero contatto con il mare. 
Piazza Castello, cuore dell’isola, 
la sera diventa il luogo di ritrovo 
per scambiare quattro chiacchie-
re seduti semplicemente sui gra-
dini, come nell’italia lenta di una 
volta. Qui, niente happy hour né 
party glamour. il lusso a ventote-
ne consiste nell’essere in pochi, 
per assaporare fno in fondo la 
bellezza dei paesaggi e i piaceri 
del cibo. in una vacanza decisa-
mente slow.  

1. La spiaggia di Torre Paola, alle pendici del Circeo.
2. Le dune lungo la costa di Sabaudia: la spiaggia è stata 
premiata con la Bandiera Blu 2014. 

1

2
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Fumone con l'immancabile fantasma fra dipinti di Tiziano e 

Rubens. I mostri in pietra di Bomarzo. I fasti rinascimentali 

dei Farnese nella loro dimora estiva. Un itinerario per 

stupire che continua sottoterra: labirinti, basiliche e 

affreschi di aristocratiche domus romane

  di L o r e d a n a  T a r T a g L i a

rocche e castelli 
il fascino dei misteri 

invito 
a palazzo
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I sorprendenti affreschi di Palazzo 
Farnese, a Caprarola, la residenza 
estiva di uno dei casati più potenti 

del 1500. Cinque piani, decine di 
stanze, scale monumentali. 
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Gioielli che risalgono al Medioevo 
e al Rinascimento, arroccati su col-
li verdissimi e protetti da antiche 
mura. Perfetti per una vacanza nel 
verde dell’entroterra, in un angolo 
di lazio emozionante con i suoi 
misteri. ogni maniero, dimora o 
casa racconta un pezzo di storia 
e svela tesori dimenticati nelle ar-
chitetture di piccoli borghi e nei 
saloni di fortezze che hanno fatto 
la storia. Come il Castello di Fu-
mone con la prigione di Celestino 

1

2

rocche e castelli   IL fascIno deI mIsteRI
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1-2. Il giardino di 
Ninfa, considerato 
tra i più belli al 
mondo, vanta 
1.300 essenze.
È stato dichiarato 
Monumento 
Naturale dalla 
Regione Lazio. 

v, di proprietà della stessa fami-
glia dal 1588. o Bomarzo ideato 
dall’architetto Pirro ligorio - colui 
che dopo la morte di Michelangelo 
fu chiamato a lavorare in San Pie-
tro - per conto di Pier Francesco 
orsini; ancora, il bel Palazzo Far-
nese di Caprarola dalla struttura 
pentagonale. Ma rappresentano la 
magia della scoperta anche il quie-
to e deflato Giardino di Ninfa e 
Norma, con i resti dell’antica Nor-
ba. Ma non è tutto. le meraviglie 

della Regione si nascondono an-
che sottoterra, un percorso arche-
ologico nel sottosuolo ricco di sco-
perte affascinanti. Come succede a 
Rieti o nella Roma sotterranea, tra 
i resti di domus patrizie di età im-
periale: tra discese, piccoli sentieri 
e scale si penetra nelle profondità, 
in un dedalo di cavità e cunicoli 
che svelano gioielli sconosciuti ai 
più. ecco una road map tra rocche 
e castelli per facilitare la scelta di 
un itinerario. 
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CAstello di Fumone 
Possiede il giardino pensile più 
alto d’europa, un belvedere stra-
ordinario nelle giornate di bel tem-
po: ben cinquanta i comuni che 
abbracciano l’orizzonte. Convie-
ne affdarsi alle visita guidate per 
scoprire la prigione dove è morto 
Celestino v, i dipinti di Tiziano o 
Rubens, le reliquie, le sculture. e 
poiché non c’è dimora nobiliare 
senza leggende o misteri, una leg-
genda popolare vuole che al castel-
lo di Fumone ci siano i fantasmi, in 

Fu il celebre Jacopo Barozzi detto il 
Vignola a disegnare il più ricco dei palazzi 

Farnese, a Caprarola. Una scenografia 
del potere. Come la concepì Giulio iii

particolare quello del marchesino 
Francesco longhi la cui salma, 
imbalsamata, è visibile in uno dei 
saloni (www.castellodifumone.it). 
Ma una passeggiata in Ciociaria 
non è tale se non si fa tappa pure 
ai tanti mercati contadini nelle vi-
cinanze del Castello. Sempre affol-
lato di banchetti quello del venerdì 
di Alatri, con specialità enogastro-
nomiche o quello di Ferentino, del 
sabato, perfetti per tornare a casa 
con un paniere di buone provviste 
e prodotti locali. 

1

2
rocche e castelli   Il FasCIno DeI mIsterI
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1-2. Dall’alto si 
ammira la forma 
pentagonale di 
Palazzo Farnese 
di Caprarola.
Una delle sale 
affrescate 
destinata 
al cardinale 
Alessandro, 
nipote di Giulio III:  

BomArzo, ninFA e normA 
Nel cuore della Tuscia, Bomarzo è 
la meta cult per famiglie con bam-
bini che ogni domenica perlustra-
no il Parco dei Mostri, un mosaico 
di siepi, boschetti, animali in pie-
tra, un capolavoro dell’arte manie-
rista (www.parcodeimostri.com). 
Si va alla ricerca di quiete e pas-
seggiate en plein air nel giardino 
di Ninfa, aperto però al pubblico 
solo in alcuni giorni dell’anno per 
preservarne il delicato equilibrio 
ambientale (la riapertura è prevista 

per aprile 2015; per info: fonda-
zionecaetani.org). 
il borgo di Norma, feudo della 
Chiesa, dei Frangipane, dei Co-
lonna e degli orsini, adagiato sui 
Monti lepini, offre i resti dell’an-
tica Norba conservati in un gran-
de parco archeologico con mu-
seo. Nei pressi merita una visita 
anche l’Abbazia di Valvisciolo in 
stile romanico-cistercense, legata 
a leggende medievali e secondo 
alcuni studiosi abitata un tempo 
dai Templari. 
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la rocca 
di Fumone, 

inespugnabile, 
fu usata dai 

Papi per oltre 
500 anni 

come difesa e 
fortezza per i 
prigionieri. È 

aperta dal 1990
alle visite 

1

2

3
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Palazzo Farnese 
di CaPrarola 
a nord di Roma, vicino a viter-
bo sorge, sontuoso, il palazzo dei 
Principi Farnese di Caprarola. È 
una meraviglia del tardo Rinasci-
mento Palazzo Farnese, residen-
za estiva di uno dei più famosi e 
potenti casati del Cinquecento. 
Cinque piani, decine di stanze, 
sale affrescate, ambienti pubblici 
e privati e un parco disegnato da 
bellissimi giardini: questa la di-
mora del potente cardinale ales-
sandro Farnese e visitarlo signifca 
esplorare la grandiosa scenografa 
e la regia architettonica che soste-
neva il potere della famiglia. la 
cosa curiosa è che questo edifcio 
– costruito inizialmente per volere 
di alessandro Farnese il vecchio, il 
futuro papa Paolo iii - doveva es-
sere una fortezza tanto che il cele-

bre architetto antonio da Sangallo 
lo concepì con tanto di fossato. Poi 
il cardinale committente divenne 
Papa e i lavori si fermarono per 
essere ripresi, dopo trent’anni, dal 
nipote, e cardinale, alessandro 
Farnese il Giovane. Così fu scel-
to, nel 1559, il disegno di Jacopo 
Barozzi detto il vignola per prose-
guire il sogno del nonno Paolo iii. 
là dove dovevano esserci soldati e 
cannoni venne realizzata una gran-
de piazza e per rompere l’isola-
mento della fortezza e collegarla al 
tessuto urbano, vennero disegnate 
due eleganti rampe d’accesso. 
all’interno l’architetto realizzò due 
portici affrescati e proprio durante 
la visita si respira ancora tutta la 
grandiosità del disegno del vigno-
la: gli affreschi di Taddeo zuccari 
(1529-1566) con il mito di Giove 
allattato dalla capra, i dipinti e un 

1 e 2. Fumone: la 
chiesa di santa 
Maria Maggiore 
nel giorno della 
inaugurazione 
dell’organo e il 
borgo sotto la 
neve. 3. il giardino 
di ninfa. 
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incredibile gioco di prospettive 
che allargano la sala con balconate 
su paesaggi immaginari (per info 
su orari e visite, www.caprarola.
com/caprarola/orai-e-biglietti-
per-il-palazzo-farnese.html). 

MERAVIGLIE SOTTOTERRA
È diffi cile immaginare, nel cuore 
di Rieti, di camminare su un pia-
no rialzato sostenuto da invisibili 
archi in pietra. Eppure proprio 
sottoterra c’è un mondo affasci-
nante fatto di volte, architravi, cu-
nicoli che conducono al viadotto 
sotterraneo della città, visitabile 
da qualche tempo con l’associa-
zione Rieti Sotterranea (www.
rietidascoprire.it). Sotto l’odierna 
via Roma si ammirano i resti di un 
viadotto costruito nel terzo seco-
lo a. C. con la conquista romana. 

Conservato in buono stato anche 
grazie all’opera di bonifi ca della 
piana che permise di rialzare la 
via Salaria, l’antica via del sale, 
per proteggerla dalle inondazio-
ni del fi ume Velino. La struttura, 
parte integrante dei sotterranei 
di alcune nobili dimore della cit-
tà, è formata da fornici, gli archi 
di sostegno costruiti con enormi 
blocchi squadrati di travertino. 
Basta scendere di pochi metri per 
avvertire un repentino sbalzo di 
temperatura: gradino dopo gradi-
no la terra diventa cielo e il bello 
sembra nascondersi nelle profon-
dità, tra grotte, androni medievali, 
architravi, labirinti e caverne. 

LA CAPITALE
Echi dal sottosuolo non privi di 
mistero e segreti profondi abitano 

1. Il mosaico 
all’interno del 

criproportico delle 
Terme di Traiano, 

a Roma. 
2. Una stanza 
decorata con 

mosaici·:
è la domus di 

Palazzo Valentini, 
a Roma. 

ROCCHE E CASTELLI   IL FASCINO DEI MISTERI
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pure nella capitale perché a Roma 
non esistono solo il Colosseo e i 
Fori Imperiali. C’è una Roma invi-
sibile e sorprendente come quella 
nascosta nella bella Basilica di 
San Clemente, con uno splendi-
do esemplare di mitreo, mentre 
nei sotterranei della chiesa dei 
S.S. Giovanni e Paolo è visibile 
il Clivio di Scauro con affreschi di 
epoca romana. Una visita specia-
le? Quella alla necropoli sotto la 
Basilica di San Pietro dove è cu-
stodita la Tomba di San Pietro. Si 
effettua solo prenotando con largo 
anticipo perché è una concessione 
che la Fabbrica di San Pietro au-
torizza di volta in volta, secondo 
un’opportuna programmazione 
predisposta dall’Uffi cio Scavi e la 
durata della visita è di circa un’ora 
e mezza con una guida specializza-

ta. Per prenotazioni, www.vatican.
va (vedi a pag. 10). Ci si può anche 
accontentare di una visita virtuale 
per compiere on-line un’esplora-
zione della necropoli: http://www.
vatican.va/various/basiliche/ne-
cropoli/scavi_italian.html.
Spettacolare è anche la Domus di 
Palazzo Valentini, la casa di una 
ricca famiglia della Roma Impe-
riale a pochi passi da Montecito-
rio, resa interattiva dal giornalista 
scientifi co Piero Angela. Una bella 
ricostruzione, e proiezioni lumino-
se che rivestono le stanze, consente 
di tornare al passato ed entrare nel-
la casa così com’era, tra mosaici, 
pavimenti, terme, affreschi. Come 
in un fi lm 3d. Per prenotare basta 
un clic, www.palazzovalentini.it. 
Se si vuole capire ancora meglio 
come vivevano gli antichi romani 

È boom di visite sottoterra: 
a Villa Torlonia a Roma, 
si possono visitare il bunker di 
Mussolini e i rifugi antiaerei. 
Oltre alle catacombe ebraiche

1 2
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basta visitare le Case Romane del 
Celio, fastosa domus con terme e 
affreschi perfettamente conservati, 
belli da togliere il fato. Sulla vicina 
via Merulana si incontra poi l’en-
trata per ammirare l’Auditorium 
di Mecenate, una grandissima 
aula sotterranea che faceva parte 
dell’imponente villa di Mecenate 
che proprio qui aveva realizzato 
una sala per banchetti con tanto di 
affreschi. 

CataCombe 
di San SebaStiano 
Uffciale dell’esercito romano 
sotto diocleziano, Sebastiano ab-
braccia la fede cristiana e dichiara 
apertamente la propria conversione 

all’imperatore. Così il 20 gennaio 
del 288 d. C. è condannato a morte 
e il suo corpo gettato nella Cloaca 
Maxima. il culto per il martire si dif-
fonde rapidamente e la catacomba 
in cui è seppellito, come il tempio 
paleocristiano sovrastante, vengono 
solennemente dedicati all’uffciale 
alcuni secoli dopo. oggi la Basilica 
di San Sebastiano sull’appia anti-
ca è visitabile: si ammirano la chiesa 
che sorge sopra un’antica casa chia-
mata triclia, al centro dell’attuale 
basilica. era un luogo di preghiera e 
di culto dove le prime comunità cri-
stiane andavano a rendere omaggio 
agli apostoli Pietro e Paolo. ancora 
oggi sono visibili nei sotterranei 
molte incisioni sull’intonaco rosso 

1. il Parco 
dei mostri 

a Bomarzo. 
Progettato 

nel XVi secolo 
dall’architetto  
Pirro Ligorio,  

sorprende con  
animali in pietra e 
monumenti intrisi 

di simbolismi.  
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pompeiano, scritte in greco, latino 
ed ebraico, a testimonianza proprio 
qui di un cimitero ipogeo della pri-
mitiva comunità cristiana di Roma 
(prenotazioni visite tramite e mail: 
info@catacombe.org, oppure fax, 
06.78.43.745). 
e se la città parallela, o meglio le 
città parallele sotto la Roma mo-
derna sono un patrimonio spesso 
sconosciuto anche agli stessi roma-
ni, è un’occasione speciale quella 
di entrare nei bunker di Mussolini, 
sotto una delle due torri di origine 
quattrocentesca del complesso di 
Palazzo venezia. Una scoperta pure 
il rifugio antibombardamenti scava-
to nel banco tufaceo di Villa Torlo-
nia con porte blindate e un sistema 

di aereazione restituito al pubblico a 
novembre, nascosto fra alberi e pie-
tra. Sempre in tema underground 
c’è da esplorare la singolare chiesa 
dei Cappuccini in via veneto con 
museo e cripta decorata con le ossa 
dei frati cappuccini. apparente-
mente macabro, il percorso sotto 
la chiesa svela i decori realizzati 
con le ossa: rosoni, stelle, festoni 
e persino un lampadario, tutto da 
leggere come memento mori (via 
veneto 27, per prenotazioni tel. 
06.88.80.3695, segreteria@cap-
pucciniviaveneto.it). 
link utili per visite con piccoli 
gruppi e guide, www.romasotter-
ranea.it; www.sotterraneidiroma.it
www.zetema.it.
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Ritmi slow, voglia di paesaggi puri. Relax nelle 

terme dei Romani e dei Papi, in quelle all'aperto, 

nel verde. Sui prati dei campi da golf con vista sul 

liberty di Fiuggi o sull'Appia Antica

di L o r e d a n a  T a r T a g L i a 

lussi di oggi
il tempo libero

l’otium 
è green

1. Una delle piscine termali di Viterbo. La zona 
era già nota ai tempi dei Romani. 2. Molti 

campi da golf nel Lazio si snodano tra boschi di 
castagni e querce con vista su antiche rovine. 

2



1. Le Terme di 
Fiuggi in un 

acquerello che 
ne mostra lo stile 

Liberty. 

particolarmente ricche di zolfo e 
di azotati, sgorgano a una tempe-
ratura tra i 35° e i 60° (termedei-
papi.it).

Le Terme
anche alle Terme di Stigliano, 
note come il bagnarello, nell’alto 
lazio, tra Bracciano e la Tuscia, si 
può godere dei benefci delle ac-
que sulfuree. oltre ai fanghi e agli 
idromassaggi, la grotta sudatoria è 
una sauna naturale già frequentata 
dalle legioni romane. i soldati di 
ritorno dalle campagne d’egitto 
dovevano purifcarsi proprio a 
Stigliano, come narra Plinio nel 
i secolo d.C. nelle sue memorie. 
Sotto l’imperatore Tiberio è la 
stazione più frequentata, e la sua 
fama non si affevolisce nel corso 
del Medioevo per proseguire in 
epoca moderna, quando le terme 
sono diventate luogo di ospitalità 
di proprietà dei principi altieri 

downshifting: qualcuno lo chia-
ma così per indicare un atteggia-
mento, un’attitudine verso uno 
stile di vita più semplice, lonta-
no dai ritmi serrati della società 
moderna. Trovare tempo per se 
stessi: ecco il nuovo lusso. da 
dedicare alla cura del corpo, al 
benessere fsico. Sulle orme degli 
antichi Romani, massimi cultori 
dell’otium e maestri di ingegneria 
termale, nel lazio si moltiplicano 
i luoghi dedicati al wellness. 
l’area termale di viterbo è una 
delle più generose d’italia. Tra le 
più famose, la sorgente del Bul-
licame era già nota ai tempi dei 
Romani, frequentata anche da 
Papi come Bonifacio viii. e da 
Niccolò v, che nella prima metà 
del 1400 fece realizzare una resi-
denza nei pressi delle terme. Non 
a caso ancora oggi il complesso 
è noto come Terme dei Papi. le 
acque sono di origine vulcanica, 

Benessere e relax, sulle orme 
degli antichi romani. Il Lazio è ricco 

di sorgenti e centri termali
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2. La piscina 
naturale delle 

Terme del 
Bullicame, a 

Viterbo. 
3. Alle Terme di 

Stigliano, fanghi, 
idromassaggi e 

relax nella sauna 
naturale..    

(termedistigliano.it). 
Nel basso lazio, invece, ci si può 
rigenerare alle Terme di Suio, in 
provincia di latina, che i Roma-
ni chiamavano aquae vescinae 
(termevescine.com). in Ciociaria, 
le Terme di Pompeo, a Ferenti-
no, rinomate per la composizio-
ne sulfurea-bicarbonato-calcica 
dell’acqua, hanno proprietà tera-
peutiche per la cura di molte pa-
tologie, come le affezioni delle vie 
respiratorie. in base alle antiche 
testimonianze, sembra che le ter-
me siano state costruite per vo-
lontà di Flavia domitilla, nipote 
dell’imperatore vespasiano (ter-
mepompeo.it). 
della sua famosa acqua oligomi-
nerale ne erano assidui consuma-
tori anche Papa Bonifacio viii, 
che era nato in Ciociaria, e i Sa-
voia. Ma lodi delle fonti di Fiuggi 
compaiono anche in alcune lette-
re scritte da Michelangelo al nipo-
te lionardo (nel 1549). il grande 
maestro la defniva “un’acqua 
che spacca le pietre”. da sempre 
buen retiro per cure idropiniche, 

a Fiuggi Terme si godono giorna-
te di relax nell’attrezzato centro 
termale (termedifuggi.com). 
Nel Reatino, le Terme di Cotilia 
hanno acque di tipo solfureo-car-
bonico-bicarbonato-solfatoalcali-
no. dai laghi dove sono raccolte 
viene estratto un limo naturale, 
effcace per la fangoterapia.

I campI da GOLF
Nella mondana Fiuggi degli anni 
venti non poteva mancare il golf. 
È infatti del 1928 il Circolo Golf 
Fiuggi, uno dei più antichi green 
d’europa. oggi ha 18 buche lun-
go un percorso che si snoda tra 
boschi di castagni e querce, con 
sullo sfondo il lago di Canterno 
(golf-fiuggitermecountryclub.
com). 
l’acquasanta, come i golfsti 
chiamano familiarmente il Golf 
Roma, è il primo circolo d’italia, 
la cui esistenza è documentata 
già nel 1903. Fu costruito su un 
terreno di proprietà del principe 
Torlonia, scelto per il paesaggio, 
lievemente collinoso. Consentiva 
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la vista dell’acquedotto Claudio, 
dei Castelli Romani, del crinale 
dell’appia antica, del mausoleo 
di Cecilia Metella. Resta uno dei 
circoli più blasonati del mondo 
(golfroma.it). 
Situato nel cuore del Parco Regio-
nale dell’appia antica e dominato 
dai resti del maestoso acquedot-
to Claudio (del 52 d.C.) il Golf 
Club Archi di Claudio è nato nel 
1992 come campo promozionale 
di tre buche, poi portato alle at-
tuali nove. Facile da percorrere, 
grazie all’andamento altimetrico 
modesto del terreno tufaceo, pre-
senta un green di piccole dimen-
sioni ma talvolta con pendenze 
insidiose (archidiclaudiogolf.it).
in una villa del 1600 voluta dal 
Cardinale Flavio Chigi, nipote di 
papa alessandro vii, il Country 
Club Castelgandolfo svetta sul 
limitare di un cratere vulcanico. 
la fantasia di Robert Trent Jo-

nes -uno degli architetti più noti 
per la progettazione di green- ha 
trasformato il terreno in un im-
pegnativo percorso dagli interes-
santi risvolti tecnici: 18 buche, 93 
bunker, 3 laghetti, ostacoli artif-
ciali e mille altre insidie fra ulivi 
secolari, querce e pini marittimi. 
Quattro secoli di storia abitano 
tra le mura solenni della club hou-
se. Ha un elegante ristorante dove 
i golfsti si fermano a mangiare 
(countryclubcastelgandolfo.it). 
a 10 chilometri dal mare di an-
zio, l’Oasi Golf Club è un polmo-
ne verde di settanta ettari con un 
green di18 buche, due campi da 
tennis e una piscina semiolimpio-
nica, facilmente raggiungibile da 
Roma. il clima mite d’inverno e 
fresco d’estate permette di gioca-
re tutto l’anno (oasigolf.it) 
Un acquedotto romano a fare da 
sfondo mentre si scelgono legni, 
ferri o putter: è la vista unica che 

 Su un cratere 
vulcanico, 
in un’oasi 
verde di 70 
ettari o verso 
il mare. Nel 

Lazio il golf è 
un’immersione 

nella natura

lussi di oggi   IL tempo LIbeRo
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1. Il green del 
Country Club 

Castelgandolfo. 
2. Le Terme di 

Suio, in provincia 
di Latina. I 
Romani le 

chiamavano 
Aquae Vescinae. 

si gode al circolo del Golf Fiora-
nello. Nato nel 1979, è immerso 
nella campagna, ai confni con 
il parco archeologico dell’appia 
antica, un tempo proprietà dei 
principi Boncompagni ludovi-
si. Molto apprezzato dai golfsti 
romani, nel 1990 il percorso è 
diventato di diciotto buche. Si 
gioca con vista sui resti di un 
acquedotto antico. Per il relax, 
ci sono piscina, ristorante e club 
house (foranellogolf.it). 
verso il mare, ad ardea, il Mare-
diroma Golf Club ha nove buche 
disegnate attorno a tre laghetti 
alimentati da sorgenti naturali. 
Sono state costruite in un’area 
geografca un tempo occupata da 
paludi. dopo la bonifca dell’agro 
Pontino, avvenuta nei primi anni 
del Novecento, è stata coltivata 
soprattutto a mais. interminabi-
li fle di eucalyptus - piantati dai 
bonifcatori per la loro capacità 
di assorbire l’acqua dal terreno - 
crescono rigogliose sul margine 
di canali e fossi del territorio, in-
sieme a tamerici e canneti. Mentre 
nella parte più vicina al mare si 
incontrano le piante tipiche della 

macchia mediterranea. durante 
uno swing non è diffcile avvi-
stare uccelli come la cutrettola, il 
pettirosso, il nibbio o un airone 
cenerino, ma anche branchi di 
tuffetti o il martin pescatore che 
nuota nel lago più grande del 
campo (golfmarediroma.it). 
È alle porte della capitale il Golf 
Club Parco deÕ Medici. deve il 
suo nome a Papa leone X, al se-
colo Giovanni de’ Medici (fglio 
di lorenzo il Magnifco). allog-
giava in una dimora nata come 
casino di caccia di innocenzo 
viii. Poi ampliata dai suoi suc-
cessori alessandro vi, Giulio ii e 
lo stesso leone X, a tal punto da 
trasformarsi in una sontuosa villa, 
chiamata Castello della Magliana 
o Castello dei Papi. il campo da 
golf in questo territorio è frequen-
tato sia dai romani sia dal pubbli-
co internazionale, in viaggio nella 
città eterna (golfparcodemedici.
com).
Molto ricca di green e strutture 
dedicate al golf anche la zona del 
viterbese. Ci si può divertire con 
mazze, ferri e putter fra olgiata, 
Sutri e Tarquinia. Francesco Ru-
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spoli di Morignano e Mario incisa 
della Rocchetta sono stati i primi 
due presidenti del prestigioso Ol-
giata Golf Club, situato lungo la 
via Cassia. inaugurato negli anni 
Sessanta insieme al complesso 
residenziale a nord di Roma che, 
con ville e parchi verdi, è conside-
rato la Beverly Hills romana, il cir-
colo ha ospitato le stelle del golf 
internazionale come Torrance, 
Fulke, Fasth, Price, Cabrera, Ro-
mero, Gonzales o Tiger Woods. il 
campo si articola su due percorsi. 
Quello ovest è il più antico, costi-
tuito da 18 buche par 73, per un 
totale di 6.547 metri. Quello est, 

di recente creazione, è invece un 
percorso di 9 buche par 36, per 
una lunghezza di 2.947 metri (ol-
giatagolfclub.com). 
il Parco di Roma Golf Club, nel-
la zona nord della capitale, ha di-
ciotto buche ed è uno degli ultimi 
green nati. data la vicinanza con 
la città, è molto frequentato dalla 

buona borghesia, anche per sole 
poche ore (golfparcodiroma.it). 
Così come anche la Casa del Golf 
sulla via Cassia, verso Sutri, nel 
viterbese. il campo ha diciotto 
buche, circolo uffciale della Fe-
derazione italiana Golf con tanto 
di academy per i ragazzi che vo-
gliano avvicinarsi a questo sport 
(golfnazionale.it). 
vicino alla Necropoli di Tarqui-
nia, con le famose tombe etrusche 
delle leonesse, dei leopardi, del-
la Caccia e Pesca, sorge il campo 
da golf del Tarquinia Country 
Club. inaugurato nel 1968, si tro-
va a 15 chilometri dal porto di Ci-

vitavecchia e a 65 da Fiumicino. 
il suo tracciato di nove buche è 
immerso in un’ordinata natura di 
lecci, pini, eucaliptus e macchia 
mediterranea. Si gioca ammiran-
do le suggestive torri medievali 
di Tarquinia, i monti Cimini e 
sullo sfondo il mare (tarquinia-
countryclub.com).

1. Un tracciato da 
golf sviluppato 

intorno a uno 
specchio d’acqua.  

 L’Olgiata 
Golf Club 

ha ospitato 
stelle del 

green come 
Tiger Woods
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